
LINGUAGGIO GIURIDICO, LINGUAGGIO GIURIDICO, 
LINGUAGGIO DI GENERE?



Che cos’è la lingua?

�Per lingua si intende un sistema, di segni e 
regole d’uso, che si trasforma con il passare del 
tempo, seguendo le evoluzioni della società e tempo, seguendo le evoluzioni della società e 
della popolazione che a mezzo di essa esprime 
la propria visione del mondo. 





la lingua si configura come "un binario su 
cui viaggia il pensiero" e dunque non solo 
come uno strumento di comunicazione, 
ma soprattutto come uno strumento di 
percezione e classificazione della realtà, percezione e classificazione della realtà, 
che condiziona quindi il pensiero stesso dei 
parlanti

"ipotesi di Sapir-Whorf"



Cosa significa linguaggio di genere?

�Definiamo linguaggio di genere  lo strumento 
comunicativo rispettoso del ruolo sociale della 
donna e dell’uomo, in grado di performare donna e dell’uomo, in grado di performare 
correttamente la realtà sociale in base ai ruoli 
svolti dai diversi soggetti.



«consapevolezza dei costituenti circa il fatto che 
con la lingua e sulla lingua si sarebbero giocati i 
destini della nazione […]» nella convinzione che destini della nazione […]» nella convinzione che 
«il rispetto del principio dell’altro passi per la 
lingua»



COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1.
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della 
Costituzione.

 Art. 2.

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come 
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale.



Art. 3.

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e sociali.

E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese. sociale del Paese. 

Art. 4.

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la 
propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale 
o spirituale della società.



Art. 10.

L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto 
internazionale generalmente riconosciute.

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in 
conformità delle norme e dei trattati internazionali.

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio 
delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha 
diritto d'asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni 
stabilite dalla legge.

Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici. (1)



«Il lessico del diritto penale […] mi ricorda […] le 
radici del nostro essere […] Nel codice penale la 
donna è sempre e solo la sua sessualità, il suo corpo, donna è sempre e solo la sua sessualità, il suo corpo, 
il suo ruolo sociale e familiare: essere che crea 
desiderio, madre che genera figli, moglie che 
accudisce un marito”.

Paola Di Nicola



Art. 575. Omicidio. 

Chiunque cagiona la morte di un uomo
è punito con la reclusione non inferiore 
ad anni ventuno. 



Art. 578. Infanticidio in condizioni di 
abbandono materiale e morale. 

La madre che cagiona la morte del proprio 
neonato immediatamente dopo il parto, o del 
feto durante il parto, quando il fatto è 
determinato da condizioni di abbandono 
materiale e morale connesse al parto, è punita 
con la reclusione da quattro a dodici anni.



Codice civile

LIBRO QUARTO - Delle obbligazioni 
Titolo I - Delle obbligazioni in generale 
Capo II - Dell'adempimento delle obbligazioni 
Sezione I - Dell'adempimento in generaleSezione I - Dell'adempimento in generale

art. 1176 

Nell'adempiere l'obbligazione il debitore deve usare la diligenza del 
buon padre di famiglia(1).





Come ci rappresentano i vocabolari

avvocato s. m. (f. -éssa o -a) 1. Professionista forense che assiste la parte nel giudizio; fornito

di laurea in legge e necessariamente iscritto nell’albo professionale; 2. estens. Difensore,

intercessore, protettore; più genericam., chi prende le difese di altri; nel linguaggio com., la locuz. è

riferita anche a chi intenzionalmente, a scopo dialettico, pone difficoltà a una tesi già accettata. 3.

Locuz. particolari: a. delle cause perse, chi assume la difesa di cause o di opinioni insostenibili

(fam. iron., avvocato poco capace); essere a. in causa propria, difendere i proprî interessi; parlare

come un a., avere gran facilità di parola, parlare con calore cercando di persuadere; saperne quantocome un a., avere gran facilità di parola, parlare con calore cercando di persuadere; saperne quanto

un a., essere assai pratico d’intrighi. ◆ Per indicare una donna che esercita l’avvocatura nell’uso

giuridico è usato il maschile avvocato, ma sono sempre più frequenti, nell’uso com., i femminili

avvocata e avvocatessa, quest’ultimo anche per indicare scherz. la moglie di un avvocato, o una

donna che ha la parlantina sciolta, che si accalora nel discorrere e nel sostenere le ragioni proprie o

altrui.

avvocata s. f. [femm. di avvocato]. – 1. Nel linguaggio teologico, protettrice, interceditrice,

attributo della Madonna o di sante. 2. Sinon. non com. di avvocatessa.



uòmo (ant. o pop. òmo) s. m. [lat. hŏmo hŏmĭnis] (pl. uòmini [lat. hŏmĭnes]). –

1. a. Essere cosciente e responsabile dei proprî atti, capace di distaccarsi dal

mondo organico oggettivandolo e servendosene per i proprî fini, e come tale

soggetto di atti non immediatamente riducibili alle leggi che regolano il restante

mondo fisico: il problema dell’uomo è centrale nella massima parte delle religioni

storiche e dei varî sistemi filosofici. Dal punto di vista biologico uomo è il termine

con cui sono indicate tutte le specie di mammiferi primati ominidi appartenenti al

genere Homo e, in partic., l’unica specie vivente Homo sapiens, caratterizzata da

stazione eretta, pelosità ridotta, mani con pollice opponibile che consente la presa

di precisione, grande sviluppo del cervello e del neurocranio, che sovrasta la

regione facciale; si differenzia inoltre da tutte le altre specie animali per laregione facciale; si differenzia inoltre da tutte le altre specie animali per la

complessità del linguaggio simbolico articolato, per l’alta capacità di astrazione e

di trasmissione di informazioni per altra via che non sia l’ereditarietà biologica.

2. a. Essere umano di sesso maschile (in contrapp. espressa o tacita

a donna): 3. a. Individuo indeterminato, di sesso maschile: 4. a. Seguito da un

compl. di specificazione (o da altra determinazione), uomo indica spesso persona

che ha un mestiere o una funzione particolare, talora formando un’espressione

perifrastica: u. d’affari, u. politico, u. di chiesa.



dònna s. f. [lat. dŏmĭna «signora, padrona», lat. volg. dŏmna]. – 1. a. Nella specie umana, l’individuo di

sesso femminile, soprattutto dal momento in cui abbia raggiunto la maturità anatomica e quindi l’età

adulta: una giovane d., una d. anziana; non è ancora una d.; frequente in frasi di apprezzamento: una bella

d., una d. affascinante, piacente, elegante, di classe, di spirito, una vera donna. Si contrappone a uomo in espressioni

come: voce di donna; scarpe, abiti, borse, orologi da donna; il carattere, la sensibilità, l’intuito della d., ecc.; dove il

sing. donna ha in genere valore collettivo, ch’è ancora più marcato quando donna viene assunto a

rappresentare l’intera componente femminile della società: i diritti della d.; l’emancipazione della d.. b. Con

sign. più ristretto: la mia d., mia moglie, oppure la mia compagna, la donna amata; con senso sim., una

d. di casa, che accudisce da sé alle faccende domestiche, o si occupa solo della casa e della famiglia

(oppure, che è portata per i lavori di casa). c. Per antonomasia, nella famiglia, la donna, la persona di

servizio (variamente indicata, in successione di tempo, nel linguaggio ufficiale e

sindacale: domestica, collaboratrice domestica o familiare, ecc.); meglio determinata, d. di servizio; e. Consindacale: domestica, collaboratrice domestica o familiare, ecc.); meglio determinata, d. di servizio; e. Con

accezioni partic.: d. di mondo, che frequenta ambienti mondani e ne conosce gli usi, gli aspetti e i difetti, in

passato, cortigiana; d. pubblica, d. di strada o di giro o di marciapiede, d. di malaffare, d. di mala vita, prostituta;

ha spesso lo stesso sign. anche buona d., spec. nella espressione offensiva figlio di buona d.; 3. Nel gioco

delle carte, ognuna delle quattro figure che rappresentano una dama: d. di cuori, d. di quadri, d. di fiori, d. di

picche. 4. Nel gioco degli scacchi, il pezzo, detto anche regina, che ha la maggiore possibilità di movimento

sulla scacchiera e rappresenta quindi l’elemento più importante per la condotta del gioco.



1977  Legge n. 903 sulla Parità tra uomini e donne in materia 
di lavoro (recepimento della direttiva del Consiglio 
76/207/CEE del 9.2.1976): 
(art.1) È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per 
quanto riguarda l'accesso al lavoro indipendentemente dalle 
modalità di assunzione e qualunque sia il settore o ramo di attività 
a tutti i livelli della gerarchia professionale anche (...) in modo 
indiretto (...) a mezzo stampa o con qualsiasi altra forma 
pubblicitaria che indichi come requisito professionale 
l'appartenenza all'uno o all'altro sesso. l'appartenenza all'uno o all'altro sesso. 

1993 “Codice di stile delle comunicazioni scritte ad uso delle 
amministrazioni pubbliche” 
1997 “Manuale di Stile. Strumenti per semplificare il linguaggio delle 
amministrazioni pubbliche”
Pubblicati entrambi da parte del Dipartimento per la Funzione 
Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri



27.3.1997 - Direttiva del Consiglio dei Ministri  - Azioni volte a 
promuovere l'attribuzione di poteri e responsabilità alle donne.

8 maggio 2002 - Direttiva sulla semplificazione del linguaggio dei testi 
amministrativi del Ministro per la Funzione Pubblica 

Direttiva 23 maggio 2007  - Misure per attuare parità e pari 
opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche (in opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche (in 
attuazione della Direttiva 2006/54/CE del Parlamento e del Consiglio 
europeo
- Punto VI, lettera e) … [le amministrazioni pubbliche devono] 
utilizzare in tutti i documenti di lavoro (relazioni, circolari, decreti, 
regolamenti, ecc.) un linguaggio non discriminatorio come, ad 
esempio, usare il più possibile sostantivi o nomi collettivi che 
includano persone dei due generi (es. persone anziché uomini, 
lavoratori e lavoratrici anziché lavoratori).



- 8.3.2007 Indagine conoscitiva sulla condizione 
del personale femminile arruolato nelle Forze 
Armate condotta dalla 4a Commissione 
permanente Difesa del Senato della Repubblica

- 2007 Atto di Sindacato Ispettivo n°1/00107 del 
Senato della Repubblica Senato della Repubblica 
« … Il Senato (...) impegna il Governo ad introdurre negli atti e 
nei protocolli adottati dalle pubbliche amministrazioni una 
modificazione degli usi linguistici tale da rendere visibile la 
presenza di donne nelle istituzioni, riconoscendone la piena 
dignità di status ed evitando che il loro ruolo venga oscurato da 
un uso non consapevole della lingua.»



11 maggio 2011 “Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica”, recepita 
con la Legge 77/2013. 

Cap. III – art. 12 – Obblighi generali.
… adottare “le misure necessarie per promuovere i cambiamenti nei 
comportamenti socio-culturali delle donne e degli uomini, al fine di 
eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata 
sull’idea dell’inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle 
donne e degli uomini”. 
Cap. III – art. 14 – Educazione.
«Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere nei 
programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su temi 
quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco 
rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la 
violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all’integrità 
personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi.»













PARLAMENTO EUROPEO

19 MAGGIO 2008 – Linee Guida sulla neutralità di genere

… utilizzare un linguaggio neutro dal punto di vista del genere vuol dire evitare 
l’uso di termini che, in quanto implichino la superiorità di un sesso sull’altro, 
possono avere una connotazione di parzialità, discriminazione o deminutio
capitis, giacché, nella maggior parte dei contesti, il sesso di appartenenza 
della persona interessata è o dovrebbe essere irrilevante.

Problematiche:
- quelle connesse all’uso neutro del genere maschile
- quelle legate alla designazione di funzioni e professioni
- quelle riferite al modo in cui si esprimono nomi, stato civile e titoli di cortesia

Soluzioni: 
evitare la duplicazione delle forme, preferire l’utilizzo di termini neutri, utilizzare 
termini specifici solo laddove il genere della persona è importante ai fini della 
discussione



Linee guida Parlamanto Europeo:
Lingua italiana 

il termine «uomo/uomini» è accettato nelle accezioni di “essere vivente/persona 
nel suo complesso di diritti e doveri/ essere vivente”, è invece rifiutato l’utilizzo 
come sostantivo generico descrittivo di una categoria ben determinata. 
Vanno dunque evitate espressioni quali «uomini d’affari/politici/di scienza/di 
stato/di lettere/primitivi», alle quali si preferiscono termini quali 
“imprenditori/politici/giuristi/ scienziati/statisti/letterati/popoli primitivi”. 

sostituzione di termini collettivi al maschile plurale, con termini collettivi che sostituzione di termini collettivi al maschile plurale, con termini collettivi che 
includano ambo i sessi: «la magistratura/il personale docente/ il corpo insegnante/ 
il personale/la direzione/la presidenza» piuttosto che «i magistrati/i docenti/gli 
insegnanti/i dipendenti/il direttore/il presidente»

Preferire l’uso delle forme impersonali a quelle passive: «si invierà il curriculum, si 
allegano i seguenti documenti, si richiama l’attenzione, etc.»



evitare la duplicazione del soggetto (“i cittadini e le cittadine”) e l’utilizzo delle 
barre trasversali (“egli/ella”), per garantire una maggiore leggibilità del testo. 

Per i termini epiceni, vale a dire ambigenere: la differente declinazione va 
indicata mediante la scelta dell’articolo concordato con il genere al quale si fa 
riferimento (“il/la presidente, il/la sindacalista, gli/le assistenti di volo”). 

Per la designazione di titoli, funzioni e professioni: secondo le raccomandazioni, 
occorre distinguere tra la funzione – vale a dire la categoria generale che 
descrive le competenze – e la persona fisica che esercita tale funzione.           descrive le competenze – e la persona fisica che esercita tale funzione.           
La funzione andrà dunque espressa con il maschile a valenza neutra (“il 
Presidente, i Commissari, l’Alto rappresentante”), mentre rispetto alla persona 
fisica si possono compiere due possibili scelte: per i sostantivi di genere epiceno, 
se riferiti ad una donna, si potrà utilizzare indifferentemente l’articolo al 
femminile o al maschile (la/il presidente Maria Rossi”); per tutti gli altri sostantivi, 
viene raccomandato l’uso del maschile con valenza neutra, tranne nel caso in 
cui la figura femminile interessata non abbia esplicitato una propria preferenza 
per un trattamento linguistico diverso. 



Alma Sabatini 
meccanismi che creano disparità linguistica tra uomo e donna
dissimmetrie semantiche (quattro tipologie)
– uso di aggettivi, sostantivi e forme alterate (diminutivi, vezzeggiativi...) in base all’opposizione 
uomo/donna: aggettivi come «fragrante, leggiadro, grazioso» vanno considerati “di genere 
femminile” per il solo motivo che non verrebbero mai accostati ad una figura maschile; viceversa, 
«audace, potente» possono rientrare negli aggettivi “di genere maschile”. Alla stessa tipologia di 
dissimmetria afferisce la tendenza ad esprimere attraverso diminutivi e vezzeggiativi ciò che rientra 
nel mondo femminile, tendenza derivante probabilmente dallo stereotipo della “piccolezza della 
donna”, connesso alla struttura fisica dell’individuo femmina dalle dimensioni ridotte rispetto 
all’individuo maschio. Si parlerà dunque di «scarpette e cappellini» di donna, ma un uomo non 
indosserà mai una «giacchina». 
– Polarizzazioni semantiche relative all’uso stereotipato delle immagini della donne: insulti al – Polarizzazioni semantiche relative all’uso stereotipato delle immagini della donne: insulti al 
femminile (figlio di puttana); aggettivi e sostantivi che mutano significato se riferiti ad una donna o 
ad un uomo (buona donna/ buon uomo; donna leggera/ uomo leggero; una governante/un 
governante); meccanismi di reificazione delle donne attraverso le metonimie (la bionda, la rossa, la 
bella). 
– Identificazione delle donne attraverso l’uomo (la moglie di, la figlia di, la vedova di, il Prof. Rossi e 
signora, l’avv. Neri e moglie).                                                                                              
– Registro attraverso il quale si parla delle donne del mondo politico, imprenditoriale, culturale: 
continui rimandi allo stereotipo di “femminilità” e al campo semantico della famiglia, con risalto alle 
qualità intrinseche (debolezza, sensibilità, vanità, dolcezza) e alla condizione di «madri, mogli, donne 
di casa» in ovvia contraddizione con il ruolo di potere che esse ricoprono. 



dissimmetrie grammaticali derivanti dalla pratica del maschile non marcato:
– uso di sostantivi quali: fratellanza, fraternità, padri, paternità in senso generale, come 
«la fratellanza fra i popoli»; 
– la regola grammaticale dell’assorbimento applicata solo al genere femminile, e non 
al genere maschile: non sembrerà strano infatti dire «Francesco, Ubaldo, Cecilia e 
Katia sono ANDATI al mare», mentre farà sorridere ascoltare una frase come 
«Francesco, Antonella, Cecilia e Katia sono ANDATE al mare»; 
– precedenza del maschile nelle coppie oppositive (uomini e donne, ragazzi e 
ragazze, bambini e bambine) laddove potrebbe risuonare la stessa regola d’uso ragazze, bambini e bambine) laddove potrebbe risuonare la stessa regola d’uso 
applicata alle opposizioni positivo/negativo (bianco e nero, giorno e notte, buoni e 
cattivi); 
– considerazione delle donne come categoria a parte nell’esplicitazione dei 
componenti di gruppi misti: vecchi, pensionati, disoccupati e donne; 
– limitazioni semantiche del femminile: parlare di Eduardo come «uno dei più grandi 
attori italiani» lo metterebbe a confronto tanto con gli uomini quanto con le donne 
della scena italiana. Considerare simmetricamente Titina come «una delle più grandi 
attrici italiane» fa viceversa in modo che l’interprete primeggi solo fra le artiste di sesso 
femminile.



RACCOMANDAZIONI di ALMA SABATINI

Al fine di ridurre al minimo l’utilizzo del maschile neutro:

– sostituire i termini «uomo» e «uomini» utilizzati in senso universale, con: 
persona/e, popolo, popolazione, genere umano;

– nelle coppie oppositive uomo/donna, non dare sempre la 
precedenza al maschile: bambine e bambini, sorelle e fratelli; 

– sostituire i termini «fraternità» e «fratellanza», quando utilizzati in senso 
universale, con l’espressione «solidarietà»; 

– evitare di accordare il participio passato al maschile quando il 
gruppo a cui ci si riferisce ha prevalenza femminile: Carla, Maria, 
Francesca, Giacomo e Sandra sono arrivate stamattina. 



indicazioni per un uso simmetrico di nomi, cognomi e titoli: 

– evitare di riferirsi alle donne con il solo primo nome; 

– abolire l’uso dissimmetrico del titolo «signorina»; – abolire l’uso dissimmetrico del titolo «signorina»; 

– evitare il titolo «signora» laddove presenti titoli professionali



regole per una buona formazione degli agentivi: 

– -o, -aio/-ario, -iere J -a, -aia/-aria, -iera (appuntata, notaia, 
primaria, pioniera); 

– -sore J -sora (assessora); – -tore J -trice (ambasciatrice, 
commendatrice); 

– nel caso di cariche militari e di agentivi epiceni, limitarsi a 
concordare l’articolo con il genere del soggetto (la caporale, la concordare l’articolo con il genere del soggetto (la caporale, la 
manager), evitando di aggiungere il suffisso -essa o il modificatore 
donna (la studente, la giudice).

In  ordine al suffisso –essa, Cecilia Robustelli ritiene che la 
connotazione negativa di tale suffisso sia oramai assente, e consiglia 
di mantenerlo negli agentivi diffusi tipo studentessa, dottoressa …



Ulteriori suggerimenti di Cecilia Robustelli:

– evitare formulazioni ibride come "ministro donna" o "la ministro"  

– omettere l'articolo femminile davanti al cognome delle donne 

– evitare l'uso dell'asterisco al posto della desinenza quando si parla di più soggetti 
femminili e maschili; non facendo parte del sistema grafematico della lingua italiana 
e non essendo un uso ancora condiviso, potrebbe non essere compreso. 

Tre ultimi suggerimenti di carattere generale: Tre ultimi suggerimenti di carattere generale: 

1. dare visibilità alle donne sul piano professionale e istituzionale anche attraverso 
l'uso appropriato della lingua; 

2. evitare gli stereotipi che danno un'immagine negativa della donna;

3. fare in modo che anche le donne si riconoscano in quello che leggono, vedono e 
ascoltano. 




























